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Fiducia e tagli 
KROIO QARAVINI 

a fiducia sul decreto sulla finanza pubblica, la 
forzatura governativa contro il voto segreto, 
l'accordo separato alla Fiat: governo e padre-

^ ^ ^  nato sparano con  grossi calibri , Agnelli e e 
" a scendono in campo. l tutto mentre il pro-

gramma cosiddetto di nentro, appena presentato dal 
governo in Parlamento, passa n secondo piano. e 

s va più in l ì e teorizza: dopo il 1984, ci vuole 
un* seconda spallata, con un preciso intento politico, 
Cloe colpire, duramente un'altr a volta, il Pei, la sua 
politica e la forza sociale che rappresenta, È posto un 
grande problema, che propri o non è soltanto dei co-
munisti, 

Partiamo dall'accordo separato alla Fiat che ha un 
valore politico, ma anche molto concreto. l giornale 
della Conflndustria ha titolato: alla Fiat entro le com-
patibilità . a compatibilità è questa: dare all'operaio, 
fra contratto e accordo aziendale, rneno della metà di 
quanto non si dia al bidello, che ha pure una retribuzio-
ne, dopo gli ultimi aumenti, tutt'altr o che abbondante, 
n modo tale che gli altri dipendenti pubblici possano 

capire l'antifona. a politica dei redditi si presenta cosi 
come il contenimento puro e semplice delle retnbu-
jionl . n altre parole:  lavoratori paghino per  tutti . 

a vicenda del decreto sulla finanza pubblica è il 
prim o colpo di un altro attacco, su un altro fronte. Ci 
tono aumenti del prelievo fiscale, da quello su certi 
consumi a quello che riguarda l'imprenditorialit à mi-
nore, ci sono riduzioni  di spesa a carico di invalidi . 
Occorre aggiungere che accanto a questo decreto pe-
lano altr i due fatti : si annuncia e si trascina una trattati -
va, n merito a futur i aggiustamenti di qualche aspetto 
dell'lrpef ; e si prepara una seconda botta da dare que-
sta estate, più dura, attraverso i indirett e alla 
prestazioni sanitarie. 

a questo quadro  discorso appare brutale, lutt i in 
a in fabbrica, nel paese, a anche in Parlamento: 

non e altro  senso del ricatto governativo contro il 
voto segreto nelle assemblee parlamentari e dell'attac-
co n corso all'opposizione. Comunque, si faccia atten-
zione: mentre altri colpi sono in preparazione nella 
sfera economica, con una preannunclata stretta credi-
tizia, nal disegno governativo non c'è la questione 
centrale di questa fase: l risanamento della finanza 
pubblica, 

el resto anche n campo finanziario  quadro 
non è positivo: le banche o nuove dil-
flcoltà e cercano di recuperare allargando

^ ^ ^  credito; la Banca a teme questa espansio-
mmmm ne degli impieghi bancari, e annuncia una stret-

ta che n un modo o nell'altr o eleverà  tassi di -
,, s*,'in coptfaddrzlone con gli impegni assunti nel cosid-* 

detto programma di rientro. l panorama è completato 
, dai tassi che vengono ancora incrementati dal governa 

sui titol i del debito pubblico, sotto la pressione della 
collocazione periodica di quote enormi di questi titoli , 
n regime di liberalizzazione del movimento del capita-

li su scala ' S  dice nel programmi di 
volere il contrario, ma in realtà cresce con gli i 
la parte prevalentemente di deiicil, cosicché questa 
manovra pesa sempre di più come un freno generale 
sull'economia, 

Sul plano della spesa, e c'è di peggio, Si danno 
colpi ai consumi e alle prestazioni sociali secondo la 
logica che paghi di più, subito e soltanto, l moderno 
«pantalone!, E davvero così che si risanano il bilancio 
e la spesa pubblica? i propri o di no, visto che se si 
deve parlare di spesa, bisogna ricordar e che il governo 
a la maggioranza tengono, nemmeno poi tanto nasco-
ste, le loro riserve, da utilizzare al momento opportuno 
aprendo vere'e propri e voragini nel bilancio, per  rea-
lizzare soltanto la politica del «voto di scambio» e 
pagare le più sconsiderate cambiali firmat e alle loro 
clientele, Ne è disponibile una più che esauriente do-
cumentazione. 

e c'è la spallata e c'è dna stretta politica auto-
ritaria,  e c'è anche un dissesto del bilancio pubblico, a 
cui con queste scelte certamente non si riuscirà a rime-
diare. Bisogna fermarli . Una linea alternativa per  l'azio-
ne è tracciata.  parlamentari del Pei l'hanno delineata, 
a partir e dalla riforma  fiscale, in una mozione presen-
tata alla Camera in termini articolati , ma che  governo 
ha rifiutato  senza volere e potere usare altro argomen-
to che  -no.. Per  l'azione, a questo punto, bisogna 
lanciare un allarme. Sono n gioco i vitali di 
lavoratori , di popolo, di parte importante delle impre-
se. Non slamo propri o solo noi, noi Pei, ad essere in 
gioco: vi è una questione di democrazìa, di prospettive 
economiche e sociali, delle stesse fondamenta del bi-
lancio pubblico. 

i il passaggio delle consegne 
Occhetto a il o del e 

 consenso, , autonomia 

L'tssembi n di redazion e de « rum i » mentr e pari a Massim o D'Aiema ; a sinistra , Gerard o Chiaromonte , Achill e Occhett o e Fabio Muss i 

S . Un'assemblea 
affollata, pur  in tempo di fe-
rie. A via dei Taurini , -
mo , assume la dire-
zione de «l'Uniti» , cui è sta-
to designato dal Comitato 
centrale del Pei. All'incon -
tr o con i redattori , allo 
scambio delle consegne tra 
vecchia e nuova direzione, 
interviene  segretario del 
partito , Achill e Occhetto. 
Una tradizione, sia l'assem-
blea che la presenza del se-
gretario. a questa volta la 
partecipazione del massimo 
dirigente comunista (con lui 
era Walter  Veltroni , respon-
sabile della commissione 
propaganda e informazio-
ne) è tutt'altr o che una for-
malità. o di 

a è infatt i lo sbocco 
di una discussione , 
di un lungo confronto, di 
rapport i non facili tra il parti -
to e  giornale. Una discus-
sione che a trovato da ulti -
mo una sede autorevole di 
analisi e di definizione di 
compiti e di i nella 
sessione appena conclusa 
del Comitato centrale. n 
questa occasione, propri o 
mentre si avviava una fase 
congressuale destinala ad 
incidere significativamente 
nella vita del partit o e nei 
suoi rapport i con la società, 
Occhetto ha voluto appro-
fondir e le questioni che ave-
vano assillato negli ultim i 
tempi 1 rapport i tra il partit o 
e il suo quotidiano, «lo cre-
do - aveva detto tra l'altr o in 
quella sede - che le respon-
sabilità non siano attribuibil i 
tutt e a una parte o all'altra . 
Credo piuttosto che questo 
stato sia la conseguenza -
non la sola, anche se la più 
Visibile, la più controllabil e 
da un numero molto grande 
di compagni, per  il carattere 
stesso del giornale - di una 
fase della vita del partit o se-
gnata da moltissime difficol -
ta e caratterizzata da una de-
bolezza di coordinamento e 
di unificazione». E aveva ag-
giunto: o venti-
care quanto siano ancora 
diffusi stereotipi - peraltro 
sembra respinti nella pratica 
e nelle teorizzazioni nostre -
che affidano al nostro gior-
nale una piatta funzione di 
trasmissione di direttive, 
ignorando l'autonomia dei 
front e sul quale il giornale 
agisce, conduce la propri a 
battaglia e quindi interpreta 

» dopo 
Chiaromonte 

Consenso, , autonomia; so-
no i i su cui intende e il 
suo lavorò à e dell'.Unltà» -
simo - i a si è inse-
diato nel nuovo o con un'assem-
blea cui sono i il o 
del i Occhetto e il e e il con-

e uscenti, e e . 

Occhetto ha o l'impegno sulla 
via di o e di o del 
quotidiano. e il nuovo -
so e o nella vita del . Que-
sto, pe il o del , il nodo da 

e pe il quale è stato designato 
«uno dei compagni più i e impegnati 
del o o . 

e traduce n modo originale 

§li orientamenti è'i propositi 
el partito». 

n conclusione, «Noi dob-
biamo confermare - anche 
con una battaglia nel partit o 
se necessario - la nostra 
scelta storica, aggiornata e 
approfondita recentemente; 
"l'Unità "  deve èssere, a tutt i 
gli effetti, un giornale con 
 autonomia di responsabili-

tà, di creatività, di scoperta, 
di informazione che compe-
te a un giornale». 

Un'opera 
di rinnovamento 

Sono valutazioni e impe-
gni che Occhetto ha ribadit o 
ieri davanti al collettivo del 
quotidiano. «Si è registrata -
ha detto - l'arretratezza di 
una parte del partit o nel ca-
pir e il rinnovamento in atto 

. o è og-
gi di proseguire in quest'o-
pera di rinnovamento, par-
tendo dal lavoro svolto da 
Chiaromonte e da i in 
momenti assai delicati. A lo-
ro, chiamati ora a compiti di 
grande prestìgio, va dunque 
un caloroso apprezzamen-
to». 

Sperimentare il nuovo e 
calarlo nella vita del partito : 
questo, per  Occhetto, il no-

r. O

do da affrontare, per  quale 
è stato designato «uno dei 
compagni più fort i e -
gnati del nostro gruppo diri -
gente». i cultural i e politi -
che, conoscenza degli uo-
mini che a ha matu-
rato negli incarichi e nelle 
esperienze svolti sino ad 
ora. Nessuna interruzione, 
perciò, nell'evoluzione del 
giornale, ma la ricerca di 
una fase di rapport i più ric-
chi e fecondi con il partito . 
Occhetto richiama le novità 
procedurali realizzate con la 
nomina di> : la con-
sultazione delle rappresen-
tanze della redazione, l'atti -
vazione della norma con-
trattual e del gradimento dei 
giomalisb al nuovo diretto-
re. 

l commiato di Chiaro-
monte, dopo oltr e due anni 
di permanenza alla guida 
della testata comunista, 
prende le mosse dall'ap-
prezzamento per  gli impegni 
assunti al Ce, net confronti 
del giornale, da Occhetto e 
da . n particolare, 
l'impegno preso, da que-
st'ultimo , in risposta a qual-
che osservazione emersa al 
Ce, di procedere alla nomi-
na di un condirettore che sia 
espressione della redazione. 
Una conferma della volontà 
di continuare in direzione 
del rinnovamento e dell'au-
tonomìa, correggendo gli 
errori . Chiaromonte riaffer -

ma, la giustejza<ii,quel me-
todo del consenso e del 
confronto con la redazione 
che si è sforzato di persegui-
re. 

i rileva, nel suo breve 
indirizz o di saluto, che oggi 
ci si trova a lavorare in con-
dizioni migliori , con mag-
giore chiarezza reciproca, 
nel segno di Una collabora-
zione e di una solidarietà 
che hanno caratterizzato la 
fatica della direzione uscen-
te. 

Un organismo 
vivo e ricco 

l mio - esordisce -
ma - è ur. compito assai dif-
ficile, cui mi accingo con 
una certa preoccupazione, 
con grande rispetto nei con-
front i di questa professione, 
di un organismo vivo e ricco 
come "Punita" . o sempre 
cercato di corrispondere 
agli incarichi cui ero destina-
to con uno sforzo di imme-
desimazione, di assunzione 
delle ragioni della realtà in 
cui mi sono venuto a trova-
re». 

e linee di questa direzio-
ne si impernieranno sui cri-
teri del consenso, della soli-
darietà, dell'autonomia. 
Quello del consenso, in ef-

fetti , è oggi un valore da cui 
non può prescindere nella 
sua azione lo stesso partito , 
a partir e dalla legittimazione 
dei suoi gruppi dirigenti . Oc-
correrà discutere insieme 
con i redattori , nel mese di 
settembre, un programma di 
lavoro. 

a solidarietà deve distin-
guere un collettivo politica-
mente motivato, con l'orgo-
glio di sé, consapevole dì 
una sfida ardua cui è chia-
mato. o aspirare 
tutt i - ha osservato a 
- a vincere noi lo scudetto, 
anche se siamo meno forti». 

, l'autonomia. Verso 
il partito , cosi come si è co-
minciato a fare. a anche 
nei confronti del sistema 
dell'informazione, un siste-
ma carico di contraddizioni, 
dì potenzialità, ma anche so-
vrastato dal rischio di, tra-
sformarsi in quella che Calvi-' 
no ha definito una «crosta 
omogenea e uniforme». a 
professionalità può èsser 
messa al servizio di valori e 
concezioni diverse: ai gior-
nalisti de «l'Unità» competè 
un ruolo di battaglia. «Per 
tutt o questo - ha concluso 

a - non esiste una 
precettistica; serve uno sfor-
zo quotidiano, un confronto 
di opinioni, anche una lotta 
politica, sapendo costruire e 
allargare uno spazio, perché 
sì è fort i professionalmente, 
ma diversi dagli altri». 

o intervento è di 
Armando Sani, presidente 
dell'Editrice . l resto poco 
prim a il consiglio di ammini-
strazione de «l'Unità» aveva 
accolto la designazione del 
Ce riguardante o 

a e l'assemblea dei 
soci aveva proceduto al rin-
novo dello stesso consiglio. 
Sarti, in assemblea, ravvisa 
nella riaffermazione della 
scelta dell'autonomia un ri-
conoscimento del lavoro 
svolto negli ultim i tempi. -
niziativa per  il rilancio edito-
rial e e il risanamento finan-
ziario sono giunti a metà del 
cammino. a i risultat i non 
sono irreversibili . Occorre 
invece assicurarsi una posi-
zione di stabile equilibrio , ta-
le da allontanarsi da quel-
l'orl o del baratro su cui si è 
lungamente vissuto. Gli or-
ganismi dirigenti del partit o 
devono assumersi, nei fatti , 
questo obiettivo. 

o 

i stalinisti 
e bisogno di dialogo 

 le due e 

N ell'Unione Sovie-
tica la riforma  ra-
dicale dello stali-
nismo, l'aspira-

 zione al suo su-
peramento con un sistema 
democratico, corrisponden-
te agli ideali socialisti ongi-
nali, con l'ampliamento delle 
libert à civili aggiunte a quelle 
sociali risulta essere non po-
co difficoltosa, consideran-
do che la tradizione delle li-
bertà civili è davvero mini-
male. E tuttavia la dirazione 
di Gorbaciov si è posta l'o-
biettivo di codificare i diritt i 
dell'individu o in uno «Stato 
socialista di diritto» , di arriva-
re al traguardo di norme di 
civilt à più avanzate e di anda-
re ancora oltre, verso una 
democrazia più compiuta di 
quella offerta dalle formazio-
ni sociali e statali conosciute 
fino a oggi. Se, quando e co-
me riuscirà a superare gli 
ostacoli dovuti alla storia è 
un problema davvero epoca-
le. lutt o ciò ha un'importan -
za peculiare per  la politica 
mondiale. Anche il dibattit o 
che si è svolto nella recente 
Conferenza pansovietica del 
Pcus ha dimostrato che si co-
mincia a superare la «conce-
zione imperiale» di staliniana 
e brezneviana memoria; lo 
dimostra tra l'altr o una delle 
risoluzioni approvate, nella 
quale si afferma che «ìa poli-
tica estera deve contribuir e 
in misura sempre crescente 
alla liberazione di risorse... 
per  l'edificazione pacifica, 
per  la ristrutturazion e e deve 
essere strettamente rappor-
tata alla democratizzazione 
della società». Nello stesso 
documento si legge ancora 
che la «diplomazia popolare» 
deve svolgere un ruofo sem-
pre più grande accanto alla 
diplomazia tradizionale. 

Come si vede, non siamo 
di fronte a una semplice va-
riante della vecchia conce-
zione dell*  coesistenza pa-
nifica. w^-^&V*" * 
VÀJquesti stessi; 

1fllnarfo«Praga; 

zato nella capitale cecoslo-
vacca in giugno da Charta 77 
e dall'associazione pacifista 
indipendente a per 
la demilitarizzazione della 
società». Si voleva discutere 
della funzione dei diritt i uma-
ni, della assicurazione di una 
pace democratica, di un'al-
ternativa democratica nelle 
relazioni , del-
l'uso del processo avviato 
con la Conferenza di -
ki per  giungere al supera-
mento dell'influenza dell'i -
deologia e degli apparati mi-
litar i e polizieschi, dell'in-
staurazione di rapport i paci-
fici all'intern o delle diverse 
società, dei diversi Stati co-
me condizione della pace in-
temazionale. 

o delle autorità 
cecoslovacche, che hanno 
impedito il regolare svolgi-
mento del seminario praghe-
se e hanno deciso l'espulsio-
ne dal paese di una trentina 
di esponenti di movimenti 
pacifisti stranieri è lì a testi-
moniare che c'è bisogno an-
cora di molte battaglie prima 
che la «diplomazia popolare» 
si affermi contro la burocra-
zia e una delle sue «mostruo-
se manifestazioni», per  dirl a 
con le parole di una delle ri-
soluzioni approvate dalla 19* 
conferenza pansovietica del 
Pcus. 

Ancora una volta è stata 
provata l'interdipendenza 

che esiste tra il passaggio da 
una situazione di «non guer-
ra» a una di pace vera e la 
ristrutturazion e democratica 
di quelle società dell'Europa 
centrale e orientale ancora 
governate da un sistema sta-
linista più o meno modifi-
cato. l riconoscimento 
emerge dalla relazione con-
clusiva del seminario inter-
rotto  dalla polizia, relazione 
nella quale si chiede di avvia-
re «discussioni tra tutte le 
componenti della vita politi -
ca europea, senza alcuna di-
scriminazione» allo scopo dì 
istituir e a Praga un Parlamen-
to pacifista europeo. 

a Cecoslovacchia, per  la 
sua collocazione al centro 
del nostro continente, con le 
sue tradizioni , con la sua cul-
tura e per  livello economi-
co ereditato, potrebbe di-
ventare in un tempo relativa-
mente breve uno degli inizia-
tori per  la liquidazione delle 
struttur e staliniste e per  la 
costruzione dei presupposti 
per  l'avvicinamento intereu-
ropeo. 

 recente, Praga 
ha avanzato pro-
poste di politica 
estera, la più -

anjBnxp renante è sen-
z'altr o quella re-

lativa e di una 
«fascia di fiducia, collabora-
zione e rapport i di buon vici-
nato lungo la linea di contat-
to tra paesi del Patto di Var-
savia e della Nato». a gli or-
fani di Breznev che da quasi 
due decenni perseguitano 
tutt o e tutt i coloro che pos-
sono seguire Gorbaciov per-
ché «destri, antisociailstl, 
controrivoluzionari » si dimo-
strano incapaci di tradurr e in 
pratica propri o la loro pro-
pr ia . a situazione cecoslo-
vacca, cosi, diventa sempt
più chiaramente un freno al-, 
lo sviluppo della cooperala» 

necessario che  Urss raltorzl 
la sua politica di pace e apra 
nuove prospettive con l|
to dell'atteggiamento che ai-, 
sunse il coruervalorisnVb" * 
brezneviano nei confronti 
della «Primavera di Praga»' 
del 1968.1 cittadini cecoslo-
vacchi - nella loro maggio-
ranza - seguono con simpa-
tia l'evoluzione sovietica, tra 
l'altr o perché attendano che 
anche a loro sia resa giusti-
zia. 

Sta di fatto che la corazza 
con la quale si copre l'odier-
no vertice cecoslovacco 
(l'invasione dell'agosto '68) 
impedisce fa stessa evoluzio-
ne delle struttur e di governo. 
Si può capire che a te-
ma un'eventuale destabiliz-
zazione. a il pericolo della 
destabilizzazione incombe 
quando vi sono ingiustizie, 
quando si tace la verità. Fon-
te di stabilità può essere sol-
tanto la veritiera illustrazione 
della situazione, può essere 
la liquidazione degli «spazi 
bianchi» e soprattutto di 
quelli «neri». Questi principi , 
validi in generale, assumono 
un'importanza più grande se 
riferit i a quella «linea di con-
latto», dove sono state innal-
zate solide barrier e nell'Eu-
ropa del dopoguerra, barrie-
re che oggi bisogna mutare 
n porta aperta per  la coope-
razione e l'avvicinamento 
nel nostro continente. 

*  Giomafisfa cecoslovacco. 
espulso dal  dopo il  1969, 
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ijf j o essere grati a 
Cesare Annibaldi , responsabi-
le delle relazioni esterne della 
Fiat, per  averci dato modo, 
nella recente a con-
cessa ad Antonio Potilo Salim-
beni sull'Unità, di rileggere 
con costrutto il vecchio . 

e organizzazioni dei lavo-
ratori , dice Anmbaldi, non de-
vono avere alcun titolo e al-
cun dlntto di contrattare in 
materia di «investimenti, scel-
te produttive, modelli, orga-
nizzazione del lavoro» Se ne 
desume che funzione del sin-
dacato è semplicemente sta-
bilire , di volta in volta, se le 
proposte economiche dell'a-
zienda (per  esempio l'umi -
liante gratifica una tantum 
sulla quale si sono buttate al 
volo Cisl e , mentre ancora 
tintinnavano al suolo le mone-
te lanciate con gesto munifico 
dalla Fiat) possono bastare 
Su tutto  resto, ma propri o 
lutto, 1 lavoratori non devono 
mettere becco, perché del-

, come diceva , 
essi sono, di fatto, «solo un 

accessorio». a citazione esat-
ta, dal  del partito 
comunista (1848...) suona 
cosi: l lavoro dei proletari , 
con l'estendersi dell'uso delle 
macchine e con la divisione 
del lavoro, ha perduto ogni 
carattere a e 
quindi ogni attrattiv a per  l'o-
peraio. Questi diventa un sem-
plice accessorio della macchi-
na, un accessono a cui non si 
chiede che un'operazione 
estremamente semplice, mo-
notona, facilissima da impara-
re». 

È quasi spiritoso, da parte 
della maggiore impresa pnva-
ta , alutare la classe 
operaia a riscopnre quanto la 
propri a condizione sia subal-
terna, e di quale assoluta ne-
gazione di dignità, di dintto di 
scelta sulla propria vita e sul 
proprio lavoro, siano sempi-
teme vittime, agli albori del 
terzo secolo dell'era del capi-
talismo industriale, i lavoratori 
delle fabbriche 

Questa non è un'opinione, 

l vecchio e 
l'aveva detto 

e tantomeno è «ideologia», fa-
migerata parola la cui messa 
al bando risponde al bisogno 
(fortemente ideologico) delle 
classi egemoni di fare piazza 
pulit a non solo di ogni residuo 
brandello di cultura critica, 
ma addirittur a di ogni legitti-
mo tentativo di lettura della 
realtà sociale. Questo è un da-
to di fatto; è la conferma, da 
parte non sospetta (Anmbal-
di). che ciò che non può esse-
re assolutamente tollerato dal 
grande padronato è (pensate 
che quisquilia) la trasforma' 
zione delle masse lavoratnci 
da merce-oggetto a soggetto 
politico. Forse non è ozioso, 

soprattutto da parte nostra, 
constatare come ciò che per 
la Fiat è intollerabil e corri -
sponde esattamente a ciò che 
la sinistra, e il partit o comuni-
sta soprattutto, vive come ra-
gione fondante: dare voce, di-
gnità e potere alle masse lavo-
ratrici . 

e Pietro o nell'ulti -
mo Comitato centrale: «C'è 
stata una sconvolgente ristrut -
turazione che ha avuto come 
protagonista dominante un 
preciso soggetto sociale, con 
nome e cognome: la grande 
impresa capitalistica... Tutto 
questo ha poggiato su un at-
tacco consapevole alla risorsa 

decisiva messa in campo, nel 
cuore di questo secolo, dalla 
sinistra e dal movimento ope-
raio: la nsorsa democratica, 
come potere d'intervento, di 
condizionamento e di con-
troll o delle grandi masse or-
ganizzate». 

n questa chiave, ho letto 
con riconoscenza lo straordi-
nario editonale di luigi Pintor 
sul  di giovedì. -
noscenza dovuta a chi aiuta a 
capire ciò che, pur  essendo 
ovvio, viene spacciato per  biz-
zarro dall'odierno senso co-
mune. «Che la Cgil si sia isola-
ta in questa circostanza da 
Cisl e Oil - senve Pintor  - è 

una fortuna: se non lo avesse 
fatto non si sarebbe isolata ma 
negata, nel propri o ruolo e 
nella propri a dignità Un gior-
nale ha scritto che alla Fiat 
hanno prevalso gli opposti 
estremismi, quello di un pa-
dronato poco illuminat o e 
quello dei duri del sindacato. 
Già, con una piccola differen-
za: il primo estremismo è 
quello di un impero che impo-
ne la sua volont à; il secondo 
ha di estremo solo uno spirito 
di resistenza, piccola linea del 
Piave di chi cerca di evitare 
un'altr a Caporetto, questa vol-
ta non solo tecnica ma mora-
le». 

a vicenda Fiat, co-
munque, ciò che mi ha più im-
pressionato è stato l'alluci -
nante conformismo dimostra-
to dai miei onorevoli colleghi 
giornalisti. Penso che sia ri-
duttiv o parlare di servilismo, 
perché nei servi c'è sovente, 
in rapporto al padrone, qual-
che cosa di passionale e de-
voto che ha comunque digni-

tà di sentimento. Nello svacco 
cinico e facilone con il quale 11 
99 per  cento degli organi di 
informazione ha presentato 11 
«gran rifiuto»  della Cgil conte 
un incomprensibile rigurgito 
autolesionista di operaismo 
rétro, ci sono solo la sciatterìa 
intellettuale e lo schematismo 

e di chi ha fretta dì man-
dare 1 titoli  in tipografia e aib 
dare al mare. Senza neppure U 
conforto, cari ragazzi del co-
ro, di quel milione di mancia-
ferie che gli operai della Fiat, 
secondo Benvenuto, dovreb-
bero raccattare con giubilo e 
riconoscenza, in cambio della 
promessa di non avere più 
opinioni né richieste né riven-
dicazioni che esulino dal no-
vero delle elargizioni per  gra-
zia ricevuta. Un milione Cor-
do), come prezzo del silenzio, 
mi sembra poco anche per  un 
Cipputi qualunque. a che 
prestigiosi giornalisti regalino 
il loro conformismo addirittu -
ra gratis, mi sembra veramen-
te il massimo. 
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